S. Miniato, Corpus Domini (7 Giugno 2007)
XX Anniversario di Ordinazione Episcopale
+ Edoardo Ricci
Eccellenza, confratelli presbiteri, fratelli tutti,

senza l'invito fraterno di mons. Vescovo - cui sono assai grato- mi sarei limitato in questo 20° anniversario della mia Ordinazione vescovile avvenuta qui sul prato del Duomo, a raccogliermi in preghiera personale per ringraziare il Signore e chiedergli perdono della mia inadeguata risposta e principalmente del bene che avrei potuto e dovuto compiere e non ho compiuto.
Ma, a ben pensarci, è giusto che celebri insieme a voi questa ricorrenza perché devo ringraziare anche voi per il bene che il Signore ci ha dato di compiere insieme e chiedere perdono anche a voi per le omissioni che voi conoscete meglio di me e che possono avervi privato di grandi grazie.
Sono consapevole infatti che, se i peccati si perdonano, gli errori di chi ha responsabilità di guidare altri, si scontano e si fanno scontare anche agli altri. Dio mi è testimone che ho sempre cercato di agire con retta coscienza, ma devo chiedervi di aiutarmi a pregare il Signore perché le mie omissioni non gravino troppo su di voi, a vostro danno.
La Divina Provvidenza ha disposto un mio particolare legame con voi. Come ebbi a dire nel mio saluto il giorno della mia ordinazione episcopale ho cominciato ad amarvi prima ancora di conoscervi perché già negli anni di seminario ho tante volte pregato per i fedeli che mi sarebbero stati un giorno affidati. Sicché, vedendovi quella sera la prima volta provai quello che deve provare una madre al vedere la prima volta la propria creatura venuta finalmente alla luce dopo essere stata portata a lungo vicino al cuore.
Non ho più cessato di restarvi unito. Tuttora ogni giorno prego per tutti voi: i bimbi che nascono in Diocesi, i giovani che decidono del loro avvenire,  i seminaristi, per i sacerdoti, il Vescovo mio successore,  gli agonizzanti e i defunti di ogni giorno, e conto di tornare a riposare per sempre tra voi qui in Cattedrale.
Consentitemi ora di fare un po' di spazio ad alcuni ricordi.
Per cominciare, mi è grato ricordare i lavori di restauro di questa Cattedrale e delle altre chiese cittadine e diocesane nei venti anni. Restauri resi possibili oltre che dalle vostre offerte, dai contributi della Fondazione della nostra Cassa di Risparmio e dello Stato, ricevuti sempre con limpida coscienza democratica perché destinati al bene di tutto il nostro popolo sia per il doveroso culto a Dio sia per il godimento del bello fruibile da tutti indistintamente.
Né va dimenticato che l'enorme patrimonio artistico nazionale è prevalentemente religioso, richiama visitatori da tutto il mondo, arreca rilevanti vantaggi per l'economia dello Stato e non sarebbe giusto che l'onere di conservare, custodire, valorizzare tutte queste opere d'arte della Chiesa, gravasse, invece che su tutti i cittadini sui soli fedeli praticanti.
E' compito fondamentale del vescovo proclamare apertamente la Parola di Dio e precisare la morale cristiana sulle varie problematiche che si presentano e quindi non restare chiuso in sacrestia come vorrebbero via via le culture e le forze dominanti.
Cominciarono i liberisti che non volevano sentire la verità cristiana che l'uomo importa più del profitto e che è delitto defraudare la giusta mercede all'operaio. Seguirono i marxisti che non volevano si facesse sapere che aderire al materialismo dialettico è rinnegare la fede è mettersi da soli fuori dalla comunione cristiana e che i fedeli sono tenuti ad opporsi democraticamente all'ateismo attivo che aveva massacrato e stava massacrando in mezzo mondo milioni di cristiani e di oppressi.
Seguono tuttora i laicisti capaci di invadere il campo religioso e di decretare lecita ad es. l'uccisione di un essere umano innocente (aborto) e accusano poi i Vescovi di ingerenza nella politica se continuano a ripetere il comandamento divino di sempre e universale di non ammazzare e sono capaci di concedere anche ai vescovi il permesso di parlare, purché dicano quello che piace a loro: i laicisti di turno.
Riaffiorano, in proposito, tanti ricordi che possono risultare tuttora interessanti e anche divertenti. Eccone alcuni:
1) Nella aula consiliare di un nostro Comune non si voleva esporre il Crocifisso per la dichiarata ragione che qualora fosse eletto un qualche consigliere islamico avrebbe pari diritto di esporvi qualche simbolo della sua religione. Non fu difficile far notare che i principi del Cristianesimo sono diventati anche patrimonio storico del popolo italiano e quindi l'eventuale consigliere comunale islamico eletto dovrebbe prima avere la pazienza di aspettare i secoli e i millenni necessari per lasciare al nostro popolo - se l'islamismo ne fosse capace- le benemerenze sociali, artistiche, culturali lasciateci dal Cristianesimo.
Solo allora e a tale condizione potrebbe accampare pari diritti e affrettarsi... a sconvolgere anche la nostra toponomastica mutando ad esempio la nostra Santa Croce Sull'Arno in Santa Mezzaluna Sull'Arno.
2)  Contro la condanna morale dell'aborto qualcuno obbiettò e scrisse che non può essere grave sopprimere un essere umano così piccino qual è alla sua origine. Forse gli sfuggiva che anche un cavolo, un asino, un elefante è piccino piccino all'origine ma se non è spento risulta poi un cavolo, un asino, un elefante grosso grosso e non è diventato altro da quello che era, resta sempre quel vegetale o quell' animale che era all'inizio. Così un essere umano ha valore per quello che è, non per le sue dimensioni.
3)  Quando dovetti far notare la naturale complementarità dell'uomo e della donna, iscritta nella normale psicologia, nell'anatomia maschile e femminile, nella fisiologia, tanto che si impone intransigentemente sotto pena di estinzione del genere umano (ma guardate un po' cosa deve ricordare un vescovo!) ed è quindi evidente l'impossibilità di registrare come famiglia una eventuale convivenza di due individui dello stesso sesso, qualche Sindaco, per giustificare l'introduzione in Comune di un loro registro dichiarava di non avere in proposito, un suo giudizio, feci notare che un primo cittadino, che fosse privo davvero di giudizio mi impensierirebbe non poco...
4)  Quando laicisti intolleranti come sanno essere anche in campo nazionale mi invitarono a parlare di queste dottrine morali soltanto in chiesa, non potei non rispondere che avrei continuato a parlarne in chiesa e fuori chiesa rivendicando tale diritto democratico al quale non avrei mai rinunciato perché un ministro di Cristo è da Lui mandato ad annunciare a tutti la Sua Parola a qualunque costo per il bene di tutti, e poi, siccome motivavo anche razionalmente le scelte morali che proponevo, potei dichiarare che continuerò a parlarne anche fuori chiesa perché non mi rassegnerò mai a credere che non ci sia nessuna persone ragionevole fuori di chiesa.
5)   Capitò che contemporaneamente in una amministrazione comunale si deliberò di dare un congruo premio a che adottasse un cane e in un altro Comune si incoraggiava l'uso della pillola abortiva. Proposi una riunione congiunta dei due consigli comunali per reciproco vantaggio. Gli uni avrebbero potuto risolvere più economicamente il problema dei cani con l'uso della pillola abortiva per loro e gli altri avrebbero potuto imparare a dare un premio a chi accogliesse un figlio anche se non figlio di cane. Aggiungo che non avrei mai pensato che potesse acquisire valenza contestativa e rivoluzionaria un principio che suoni così: "Tratta l'uomo come tratti il cane". Non fare all'uomo quello che non fai al cane e fa per l'uomo quello che fai per il cane.
6)  E' chiaro che un vescovo non può astenersi dal proporre per chiunque e contro chiunque la morale cristiana, ma resta sempre naturale alleato di chiunque proponga qualcosa di buono o riducibile al bene. Ecco perché accettai prontamente l'invito di partecipare, nella festa dell'Unità, ad un incontro che aveva per tema la solidarietà verso i paesi del terzo mondo. Dovevo per l'occasione ringraziare e rallegrarmi vivamente con tutti i Sindaci e gli Amministratori provinciali di sinistra che - superando lodevolmente e con intelligenza politica steccati ideologici, avevano dato il contributo di ben oltre un miliardo di Lire per realizzare progetti umanitari nel terzo mondo proposti dalla Chiesa diocesana.
Nonostante le apparenze anche quella volta non si trattava di scendere ad una manifestazione partitica (come ebbi cura di dichiarare nettamente) ma profittai di quella occasione per riaffermare principi di morale cristiana e invitare tutti ad estendere quella solidarietà a) per salvare i bimbi dall'odioso assassinio dell'aborto, b) per dare una famiglia vera stabile e felice a tutti con padre e madre e quindi contro la manipolazione e i traffici di semi e uova umane, e) dare una casa ad ogni famiglia , d) dare protezione e sostegno alla famiglia.
7)  Mi trovai-come sapete- a dover liberare da una incredibile e orribile calunnia il mio predecessore Mons. Ugo Giubbi e ristabilire verità e giustizia come è ormai indubitabilmente dimostrato ed evidente a tutti. Solo chi non volesse bene all'Amministrazione comunale responsabile, cesserebbe di invitarla a rimuovere finalmente una lapide mendace che sta solo documentando quanto la passione politica possa stravolgere incredibilmente la ragione e offendere troppo a lungo la verità, la giustizia e la civile convivenza.
Sono contento di essere riuscito a far sì che la Diocesi potesse ricavare sei o sette piccoli appartamenti dalla casa canonica di Santa Caterina, intitolarli a Mons. Giubbi per destinarli a famiglie più bisognose di accoglienza a nome e onore suo, quasi a titolo di pubblica doverosa riparazione verso di lui.
8)   Non per una manifestazione politica anti americana contro la guerra unilaterale in Iraq e gravida di prevedibili e imprevedibili funeste conseguenze, ma per fedeltà alla dottrina morale cristiana sulla guerra ci siamo trovati uniti al Santo Padre, ai Vescovi statunitensi e alle aspirazioni di tutti i popoli.
Il Concilio Vaticano II, infatti, ha invitato a considerare la guerra nella nostra era con mentalità del tutto nuova. La guerra con le devastazioni spaventose e le stragi indiscriminate che di solito ormai comporta inevitabilmente, non permette più di rendere applicabile la teoria della guerra giusta. La guerra va ormai condannata come una pazzia da evitare con la ricerca appassionata di trattative dirette e con la solidarietà e l'intervento delle Nazioni Unite da potenziare volenterosamente da tutti.
Per parlare ora di esperienze più strettamente pastorali non posso dimenticare la visita pastorale in tutte le Parrocchie con la lieta scoperta di tante belle realtà, di tante famiglie ed associazioni esemplari, di tanta attenzione e amorevole assistenza in famiglia dei vecchi e malati, dell'amorevole corresponsabilità parrocchiale di tanti fedeli collaboratori, di tanto zelo di parroci instancabili fino alla tarda età. Ne ho accompagnati una cinquantina al cimitero. Ho testimoniato davanti a tutti il mio amore ammirato per loro nella lettera pastorale che intitolai: "Perché non dire bene dei Parroci?".
Non posso tacere la mia sofferenza per la diminuzione di una quarantina di sacerdoti del clero diocesano durante gli anni del mio ministero episcopale e il vivo rammarico di non essere riuscito a rianimare la pastorale vocazionale per promuovere vocazioni al sacerdozio come pure ho profondamente desiderato e
cercato di fare.
E' stata indimenticabile e assai positiva la celebrazione del Sinodo diocesano che ha aiutato tutti ad assimilare e vivere l'Ecclesiologia e la prassi di comunione del Concilio Vaticano II, con la consapevolezza e mobilitazione apostolica dei laici e l'incoraggiamento che n'è venuto ai Parroci. Le "norme" e gli "orientamenti" maturati e raccolti nel Libro Sinodale possono ancora portare a lungo frutti pastorali.
Ma, non possiamo dimenticare che una catena non è più forte del suo anello più debole e pertanto l'impegno dev'essere di tutti e di ognuno. Mentre ringrazio ancora tutti coloro che hanno lodevolmente collaborato, lasciate che inviti ognuno di voi, cari Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose e fedeli tutti ad essere un anello forte nella catena pastorale che lega tutti tra voi e attorno al Vescovo. Perché si realizzi una vera comunità eccelesiale non basta infatti che i singoli (persone, associazioni, movimenti) come i vari raggi della ruota siano tutti - ma ciascuno per conto suo - uniti al centro (al Vescovo). Senza il cerchio che leghi i vari raggi tra loro anche alla circonferenza, la ruota non regge e non si muove. Così nella comunità eccelesiale dev'esserci la comunione di tutti col centro (il Vescovo) ma anche la comunione di tutti tra loro.
Per parte mia continuerò a pregare più intensamente che mai per la massima fecondità del vostro lavoro missionario. E offrirò ancora a tal fine, oltre le sofferenze e gli acciacchi della tarda età, il disagio dei tre infarti che ho collezionato e che mi hanno accompagnato penosamente negli anni del mio ministero tra voi e il disagio della scheda clinica nella quale leggevo di essere "soggetto ad alto rischio". Anche se "l'alto rischio", letto con fede e fiducia -come ho cercato e cerco di fare - era ed è quello di cadere in Dio nostra felicità eterna.
Sento di dovere generosamente preghiere e sacrifici, per riconoscenza a voi tutti e al Buon Dio e per riparare, per quanto è possibile, gli errori e le omissioni nel mio ministero tra voi.
Tertuliano diceva che preferiva essere giudicato da Dio più che da sua madre. Anch'io invoco e confido, oltre che nella materna protezione di Maria SS., nella misericordia infinita di Dio e nella "misura grande" della misericordia che vorrete usare voi per me. Sarà la stessa misura che Dio userà per voi. Lo sapete. A Lui solo la nostra lode e il nostro amore in eterno!
Riprendiamo fiduciosamente il cammino con un proposito che si fa preghiera come dissi a conclusione del mio saluto venti anni or sono: Signore aiutaci ad essere generosi, a servirti come tu meriti; a combattere senza temere le ferite; a lavorare senza cercare riposo; a darci, senza aspettare altra ricompensa che il sapere di fare la tua santa volontà.
